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?•••:•» f-- '' i *ff'\t"\*°i">.'t *••- - • iV.^y. vi, ILLVSTRISSIMA*

ET ECCELLENTISS. X 
^rV"'S I GN ORA.

\ Edico atf Eccellenza, Voti, 
L'Amante Eroe Drama 
del Sig. Domenico Dauid^ 
altra volta rapprefentato 
in Veneri*. Per e/ere ad- 

dunque parto di vna delle più e/quifitt 
penne d'Italia, lo confacro al gran me­ 
rito delfEccel VoR. , le di cui confpicue 
prerogatiue vengono con ftngolare am­ 
mirazione applaudite . Parmìconue- 
neuole , egiutfo •> <be vn Ale/andro, dal 
qualefortirano sì efficace protezione le 
Regie Donne , ancor prigioniere , ineon - 
Glabella fortuna di e/tr patrocinato

& 2. "*• Ore-
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dprefente ìalìngrandezza Aelt tntms 
4ell'Ecctl. Voft alla quale per più Ti*o • 
ti i non douetwfi minor dedica divn-^t 
Aie^ndro. No»pot'uaptrò la mia dì- 
nozione comi-arirep-.itgiajla quanto of­ 
ferendole qmjto Ene Amante, effendo 
fEfcet Voft* accoppiata albi per dìfcen' 
(lenza , e per grandezza d'indole puè 
con vantaggio emolare <vn sì bello eroico 
carattere, lldonopsr tanto fta franchi­ 
gia alla tenuità di chi l'offre ; e l'<vmilif- 
Jimo ofequio mìo, col quale l'accompagno 
nel prefentarlo a Voft. Ecctl. m impetri 
f onore ben fofpirato d'hauermi^à con- 
feffare con/ufo dalfuo magnanimo ag~ 
gradimento , t di confeguire la bellaglo- 
fia d'ejferle , quale fonpienifflmoofe- 
quio mi raffegno

Ferrara /* 15. Gennaro

Fmiliffimo \& Ofequioftffìmo Sera. 
Bernardino Pomarelli. , 

ARGQ-

ÀRGOMENTQ.

D Alla ftoria di Curzio,e dalfc 
vite degli Vomini Illuftri mc- 
touate da Pinta reo fi racco­ 

glie , che Aleflàndro, dopo di eflerfi 
fatto Signore d'vna gran parte dell'A- 
fia,defiderof o nulladimeno di più va- 
fto Dominio, e di più allargata Fama 
s'inoltrò a piantar' i fuoi (rendardi fo- 
pra le Terre dell'India. Taffilo,
Cleofile5perfone Regali di q^ 
iiincia, minacciati dalle felicità dei 
Vincitore gli fi prefentarono innanzi, 
e con la foauità delle preghiere otten­ 
nero quella faluezza de loro Statiche 
auereobero perduto con la violenz;t_jt 
dell'armi. Poro, Monarca feroce^e in­ 
tollerante d'vmiltà volle più tofto ar- 
rifchiar da Guerriero s che ottener da 
fupplicheuole. Accorfe egli su k_> 
fponde dell'Idafpe in tempo, che vi 
paffauano a guado le truppe nemiche, 
e dopo vna coraggiofa., ma difauuen- 
turata difefa^vinto alla fine fu condot­ 
to alla preséza di Aleflandro. 'Richie­ 
do dal Trionfante, come delìderaffe 
di cffere trattato, egli non perdendo i 

A fcnfi
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fenfijdi Grande anche fottò alle Cate­ 
ne di prigioniero, voglio, rifpofe, che 
tu mi tratti da Rè , e da Rè farai trat­ 
tato , ripigliò allora Aleflandro.

Gli refe perciò la Monarchia della 
ftrappata Corona,e lo fece di nono fa- 
lire al grado di quelle prime grandez­ 
ze , da; cui poc' anzi lo anca fatto di- 
fcendere. Mirabile Capitano ! facile 
dal paro, e nell' acquiftar con la pof- 
fanzade'l braccio, e nel reftituire con 
la magnificenza dell' animo. Di tut­ 
to ciò, che fu auuenimento verace,hò 
intrecciato il prefénte componimen­ 
to. Ma perche il .vero fenza chefi rag­ 
gnippi con le finzioni del verifimile, 
non empie intieramente il defiderabi- 
ìeìsella Tragedia, vi ho aggiunte al- 
cnne inuerizioni, le qiiali5fe dal genio 
lieto di qualche fpcttatore faranno in­ 
colpate di troppo grani, la natura del 
Dramajch'è vn ritratto di operazioni 
ccceMe,mi difenderà dall'accufa^ me; 
ne dfloluerannole Mufe 5 che quando 
paleggiano fopra le Scene della Tra­ 
gèdia, e vogliono calzarli piede di 
Coturno, e non di Socco, lauorato al­ 
la. Comica. „;.,. J-;

; - LET-

LETtOR.

S E la dilicatezza del tuo buon—» 
gufto, non t-rpua quefta volta ci­ 
bo proporzionato alla fquifitez- 

za del fuo palato , nello Drama sfio- 
ratiflìmo fcelto da rapp^refentarfi alla 
tua, puntigliofa curiolìtà > parto di \,n$. 
delle prime^pcnne del Secolo jConte- 

, tati pure eh' io dica, che la tua naufea 
è da infermo $ perche l'àpBrouazione, 
e l'applaufo, che ha meritai» altrc^_j 
volte m'ha perfualo a periati auantij 
come regalato de più peilegrini coh- 
ditnentijche dalla fcrupoloia finezza 
del tuo intelletto poflàno appetterfi . 
Sappi però ,che per meglio ancora-ut 
gradirti fi è. prefa licenza di mutare 
alcune ariette delle vecchie , ferban- 
dofi al poffibile illefo il fentimento 
dell' Astore ••;. la di cui Virtù, inerita 
ogni venerazione , e il fole?. Rotino è 
flato 3 per èdèffi già quelle àtrfe volte 
intefè , e p-er render più grato con la 
nouità il nobile intreccio sì bene in* 

A ucn-
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•>.=---r .- ? —^-. • :-
iienratò, f sì artiftciofimenre condot­ 
to da 11* Aurore . Senza pregiudizio 
però del fuo diritto intendimento non 
puoi, non mofìrar di fti marlo. Lt_j» 
voci Fato, Deità, Numi, &c. fono 
vezzi di penna , che ferine poetica­ 
mente , non fentirnenti di cuor Càto- 
lico. Viui Felice,

f*. Dominicus Fflix Riucta Inquifir*
General. Ferrarle?.£$:* .j.:* •. .•• '• . -.T.C. 

';•>-.-M -^., t .: • "-?;. - , . . ?...:.,
Pominicus Maria Gattns Canonicué 

J Vicar. Capimi. Ferrarla?.

INTERLOGVTOÌLI 
dei Drana.

A Leflandro Amante Eroe <ìi Bc- 
remce.

Taifilo Ite degl' Indi Amante tafciuo 
di Berenice.

Berenice moglie di Poro, prigioniera 
di Aleflandro.

Poro Rè degl'Indi, pofcia finto Etio- 
pc fotto nome di Arfaee.

Clepfile forella di Taflìlo > Amante 
di Aleflandro.

Efeftione, primo Minierò di Aleflan­ 
dro , Amante di Cleofile.

Alidoro, feruo faceto di Aleflandro.

A t
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**
S C E N E.-

'Dell'atto

Campagna irrigata da! Fiume Idafpe, su le 
cui fponde ftaifi la Città di Liuono Reg- ( 
già di Poro. -. •• • ^

Sala Reggia.
Stanze.di Qepfile,.. : ... i JM
Luogo di patteggio ritirato.

Appartamenti degnati per Berenicc. " 
Giardino irrigato dal Fium,e Jdafpe, 
Cortile delle prigioni. . • r

-vii:.: {v?r;r , •- v . .'-* 
Tribunale doue fegue la fentenza di Alef-

fandrò.
Piazza di fteccato.
Armeria nelle ftanze di Aleffandro. , ; 
Parco delùiofo, ; " •''• -A

r\ in o?')7' i <"••>•:! - .:.;.;;.-.:.A

l^Si""""

ATTO

ATTQ PR.IMO,
^;,i,, S C E N A; P R;i-^4.,';4

" •-••,.- ••<i;>f-:«M iL. A
Campagna irrigata dal Fiume Jdafpe i di lì

alle cui fponde védefi l'£fercito de' Mace-
doni.per pafltar'à guado, e di qua l'Eferci-

,»< .^degl'Indi per oppo^fi al paflaggiq.;

Siecle a finMra è;c||;ai Liuoriò , .Raggia 
di Ppro 3 & a delitrg^n BofchettO; <j

,,••'..., . • ,>•-.,. .;••,/ . .' ' • ' '

Toro' (opra gran Canro,cl%Ì>rim# 'de
'- gtitt parla al fuoEfèrcito.

• Ti- X !T ': ',-

r Campo mio ditéfor dell'..,._...,.
1 Oggi i n grembo a le ftraggi 

Ì>u '1 voftro acciai le mie grandezze ap­ 
poggio • '

Eccoui là fotto a tiranne infegnc 
Que'Macedoni ingordi, i 
Che di tanti trofei non ben fatemi 
Vengonquàsùl'Wafpe, 
Adìnuolar anco ne l'India eftrcma 
|.l voftro Rè la raaeftà, c.'l Diadema.

•£jì.-'. fi 9
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•"*

, ,-;

. ATT O
Suonate , o timpani , 

Suonate , o trombe_. ~ 
Suegliate fuonanda i 

' Le fune di guerra :: ? ;* 
Su l' Indico brando, £"Si^ % 
Di voce , che sfida 

; A ftrage omicida , 
1 M Per terror de' nemici il Ciel riln- 

bombe. Suonate &c. 
Ma già sù'l dorfo al vafto, e gonfio Idafpc 
II Macèdone «dito il paffo inoltra. 
Sfoderiamo h fpade : "•-.•> 
Accorriamo a le fponde : ; ^ s ' 
E rcfpinta , efconuoka 
Troui l'audacia oftil tomba in qucll' onde,

Qui fegue 1& battaglia. 
Guerrieri habbiam perduto 
Della Cittade entrò i ripari amici 
Raccoglianci pugnando, e fia la noftr» 
Ritirata, e nòti fuga;

S C E N A II.
ffefiion fatto padrone delie fponde del fum< 

t incalva l'inimico. -

' Incalvi , s' abbatta 
De gi' Indi il coraggio i \ 
Che ancorché oftmato 
Pur cede sforzato 

' Agli vrti , al vigore, "; 
Del Greco valore . 

Ch«| veggio ! in su lepoitff
P»

P R I M O.
Che all'orgoglio di Poro innalza il"
Entra confuto il vincitor co't vinto
Sotto a le Macedoniche bandiere,
Vincitrice Fortuna
Armata d'arco a prò di noi combatte'
EilCielo,ilCielotteflò
De Pldafpe nemico in su la ritta
Fafci dilauroal cria di noi calcina.'

- . •- • . . ; V,, 
.ffHv- -.- '••- .:• '•••*£,.. ^:'" •>. .vhva'i'

SCENA III, ^
Mefiandr.0 » & Midoro fuo lerà» in Regi»» 

Sarchii , Efefcene , che va ad incontrarle .=- 
jopralariuaconjoldiai.

y Vr' al fin fotto il mio pondo 
Pieghi il corno, o vinto fiumcà 
Ed applaudì al Rè del Mondo 

,n iCo'l rumor de le tue fpMtne. Oggi Efeftion , è quel sì «ft«a«x> dfc, 
Che fpiende a i rai de te vittorie mie. 

£fef. Mira qui appunto il debellato idafpc^ 
Che in fangmnofe tinte 
Va pien di torni ,,c di roffori al Mare; 
E mira in fronte a la Città nemica 
I tuoi ftendardi alzati, 
A cui porta in omaggio ; 
I,' aura de gì' Indi i fuoi vaflfalli fiati w 

^.lef. Ne la Otta abbattuta
V ado a fpiegar i miei trionfi in parte. 

jEfcf..Ti feguo. jtlìd Ed io ben tolto 
Vetro qui in Camjpojàlcorrene di Marte. 

: " A/^Là

bar-
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«4 .-JL "T T;O..9. ' 
.' Uà sa torri , e Piazze dome'";:. 

, . Con lagloriamia feguace» •.;^,4 
,/Vòtràvtntiàfeftcggiar: c-:yi3" 

E di trombe al fuon viuaee :. . ; i. V 
JF.JiTrà que"muri io porto il notaci 

1 Negli applaufiànfùonaiv ; "i '
si. stari

frenice, e Toro vfcitipervieifotterra.ne^. 

Eina, in breue d'ora
_..„... _ Perdiata,Bò|»0Ui*fi> 
i-m-Eiagran fatica:e,y.-^t Iv'^A-.: 

La libertà cirefta •*. , • •' :-•-;.a, 
i. Quefta pur' è in periglio. " 

r uggiolo, e ver, -da la Città perduri '.Vi&* 
Ma in Campagne fiamigiuntil J. 
Ones? aggirai! predator nemico. 
-•. Sarem^dunqueprigioni ì- &4rQ. E quel

, eh' è peggio j r ; cilljìJl jgg(5 
lama-beltài ehe.alleaa£ awn-jiql Sri3- 

>&a'rà ÉràJecaleJié • Mp.yqq^ a;$ ri:>/ì .\ \i
Ad AleffandrOj il viricitor 3 fóggetta» '>

SoE.:Se auto ilcorpo in feruaggio ? ;; i. V"
Refterò ancor nel mio voler Reiaa. I

Poro, Quel ponente Monarca ;-jf 1 i&u 'i
T'offerirà Imperi, e Scettri., i .' > .'•».

Jtr.8afta3ch'iatéga in su i:miei fenfi impero»
— -- T^; '-j-.l-^i...—»1 l,,fi,,^<if HP' nrt^crhi

•Poro

P R I M O. if
Co'1 tuono de le voci. . . ,• 

"jPero. Fragile fchermo, ed impotente feudo. 
Set-, Ss ciò è fragile feudo, ora vn più furcc 

Me n' addita l'onor. . "
Qf'oro. Qualfia? Ber. La morte.

Mbrte,morte vogl'io. Scaglia quel bratido 
Inqueftopetto. Vnabeltàdiltruggi,' " 
Che può allettar' altro amator, che Poro.

Torà. O lealtà, a fortezza! *• y:»••->i.
Ber. Piaghe, e fangue io ti chiedo. . • \ -, . •
Toro. A tanto mal rimedio è vri ferrosi vedo,
, , - . '• • Sfoderala Spada. ••, t < -. ,t -'•.
Ber. Ecco il fen t'apprefento. .' /" ~* *
"Poro. Che rifoluo Jche tento i
Ber. Doue è il folito braccio ? In sì grad'vopo 

fii del ferir l'arte, e' ha in vfo, oblia J
Toro. Berenice » alma mia j

Già ti fueno sì sì. Ber. Sacra a l'onore 
Qaefta mia vita. Poro. Ah fermò il colpo 

T^el vibrar il colpa. (Amore,
ZJer.In man di tè da troppo molli affati 

Refó octufo è il tuo ferro, e irrefoluto, , 
Paflì a me in pugno, e fi farà più acuto. 1

Toglie a Poro lafpada di mano per vcciderfa

s c E: N A v. :^;;r'
tAlidoro con faldati. Berenice, Torci. A.

Ber. in atto di A Suenar Berenice", 
trafigger^, JL\ Berenice fi chiede.

SPoro.Straaa tot / a d'onor! ^//(f.Sicte prigio- 
D' Alidoro ambi duo I (ni 
Serenici: porta lafpadA al fetta di
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•t* • ATTO
r. Tu, che dittami . . 
Vna morte fatai, ritira il piede, 
nftrappa ww lancia dalie m.ini d vn foia. 
Io non ho brando ho però fpirti, e corc , 
Altr' armi a me procaccerà il valore. € 

foro, e Ber. combattono per non effer prigioni, 
& ̂ ìlid. in qucfto mentre da maggio a IMI 
faldati ; indi Toro fi ritira combattendo 

^ entro -una. Sciìta,, e ft jaltta. 
i/tlid. Sei pur doma a la fine

Dal valor d'Alidore. , 
-£«-.Dal Deftin dirai meglio. Ahldouc e roro. 

Pone fei fpofo gradito, 
Douc fei, luce mia bella, 
Or,ch'iofanfràletempeftc, -
Ho fmarrito ..<., 
II fcrcn de la mia Stella.

Doiwfei&C.
jìIli. I tuoi lamenti, o Donna, 

Sono già intcmpcftiui. Il nome cfpottt 
A chi tien foura tè ragion d'impero. 

ter. Palefarnondegg'io
Ad vom del volgo il nome miofourano. 
id. Coftei fi guidi ad Aleflandro innanti, 
E a' piedi del f uo Trono 
Abbaffcrà l'orgoglio. ..,,., 

ò eccclfa anco a piedell altrui Soglio. 
Giunta in taccia d'vn Rè montante 
" Moftrcrò, , . . 

Cht,fe ha forza di rendermi vinta, 
D'auuilirmi non ha già poflanza,
Scoprirò, . _ „ 
Clie tadcftra a'infauto Bellona

M»

1» R I M O. i? ,
Mi ftrappò giù dal crin la Corona, 
Non dal petto il yigor di coftanza.

e/io:t'i' ai t. «(. :̂  Giunta in taccia Sa.

.SCENA VI.

Sala Regia. . . 
J.Ieffandro , che prende pofyfì) del Trono dt 

Toro, ed £felione .

là di lauri ,e palme ornata ) 
; Trionfo la mia Vittoria, 
E dell' india foggiogata 
La fortuna incatenata 

- - Siegue il carr» di mia gloria i 
,'*'"• Già dilavi &fe 
Ma in quai fenfi di fuono 
Freme tromba improuifa» 

ff. Ella è tromba, che auuifa,
Che giunge,ad inchinar la tua grandezza, 
Ckoffle.e.Taffikv- .. ••• 
Principi, come fai, di eccello grado » 

tAlef. Vanne tu dunque, ad incontrarli*» 
jEf.Iovado.

S C E N A VII.
Aleflandro in Trono . Cleofile , Tuffilo »

edEfìjlione.

Ccoui apiè.del terrea,noftroGtooéì
JL_, Spiegate i voti voftri. 

Taff. Ckofile e coftei, fon' io Taflìlp, ;. 
.'Germanientrambi. Elladelfiglioeftmif

So-
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1* .A W, T .O f. '
i Scettri, io quegli attttehi impu-. ,

,'.;Che mi récaro in dono- .„ i. zA. (gno>
tjGli Auolimid.^/e. Sedete meco in Trona

e-

*faf. La Fama tua di sì bel nome è adorna, 
Cheàìn.biduò'c'inuaghì. Brama Taffito,,
Cleofilé delia
Pace , e affetti da te , non guerre , e fdegni 
Se, ad ottener la tua amiftà.fi chiede, (giù 
Che in omaggio ù'offriam noi ftcflì^e i Re. 
Regn'i, e Re ti offeriamo;: 
Poicné il perder noi fteflì,e '1 noftro Impe- 
Per l'àcquifto di tè pre*zoiè leggero, (ro. 

Cleof. Principe gloriofo, , , 
Fa ^che ridan giuliui -;3Ì tóìTp.r 
A l'ombra de* tuoi lauri i noftri 

.E/, E1 vna grazia coftei ,....• 
. E pur sferza co' vezzi i fcnfi miei. 

^lef.'Voi non già , come Poro,
La vittoria irritafte entro al mio braccio , 
Cedendo al;miovalor ani auete vinto,, . r 
Quanto offriftc cortei! a me in tributo, ?,i 
Ger.cròfo io vi lafcio . A voi dia gloria r

Scende dal Trono.
I,a maghanima offerta a me il rifiiìtc». 

deof Pietofo in armi, e barbaro m Amore
Reca pace a miei Regni , e guerra al core. , 

^/.Guida^Efeftion' in.ben'àdetìie tSaaxgi 
Clcpfile ornai ftancà;ov i ;3K,*r ••-^•-. s. JÌL 
Dalcamin faticofo . : ^ '• ';: ' '•' -•^'?- 

l^Chifconuoigeiimio fen guido al npofo. 
^^ Cleef. . Ho

P R i M $. t$,
Cleof. Entro del core ,'.,-.;,,, A ie tj 

M'imprefle Amore * 'i », 
>•')',} ; tf Grazie sì belle col dardo d'or ; " , 

Poidiqueft'AIma * 
Diede la palma 
Altuovalor. Entro & e.

^h»,S CENA Vili. ,,, ;-• .» 

*dlef,T affilo, Bcrenìce ; ^lidoro .

i/4fàf.T"N A tè, o Signor'a trionfar'imparo "
\J Qui in Campagne vicine 

t Dopo lunga tenzon viniìcoftei. v-.: ..j
j9Ì ' ' - • - ;.' t 1 +

Y f. Peregrina beltà. *Alef. Dimmi chi fei ;
Ber. ferenicefon' io moglie a vn Monarca, 

Ch* oggi teco pugnando 
Le fue perdite ancor refe ammirande, 
E fé vinto cade , cade da Grande. / cojto , 

lafpofadiPoro^1 o Dei, che af-
y . Ei cadè^erchè in Campo •
/n mal faggio furor feguì per Duce.- 

Ber. L'aìtuentarfi da forte
Centra vn Regio Leon,che il dente arrota,
Per diuorai le vifcére d'vn Regno ,
Sarà fjiror mal faggioì
Ma, fé qucfto è furor, qual fia il coraggio? 

*4lef. Reina, il male è fcorfo.
Del tempo egli è in balia, nò del configlio:
Non fi rammenti adunque. 

Ber. Tacerò ciò, che imponi^ - .

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



»- ATTO
Pur , fé tra i ceppi han libertadc i prieghi,
Non tacerò di fupplicarti , o Sire ,
Che, fé a Poro, ed a me l'Impero hai tolto,
Lafci a Poro , ed a me l'honor del letto.
lef. Fauori , e non oltraggi io ti prometto»
Non diuerrai , te'l giuro ,
Ne la tua prigionia così infelice ,
Che Aleflandro io non fia , tu Bercnicc»

, partono . 

S C E N A IX.

Ecrènice da -una parte detta Scena) e 
ddi' altra , favellando da sèfteflì .

Ber. TP\ I forte ria 
JL-' la tirannia

Ben può rapirmi Secaci , e tcfor Q 
Non teme oltraggio 
Queft' alma mia, 
Se intatto il raggio 
Serba d'onor. Di forte &ct 

Taf. Prigioniera vezzofa ,
Tu m' incateni in feruitù amorofa» 

Ber. Fama , che fia di noi ì
Penfiamo al nome noftro. 

Taf. Tefie Amor col tuo crin d' orci 
Al mio cor dolce catena , 
Ma per tè diuien riftoro 
Del mio carcere la pena . 

£er .Prometto o Fama a i più nomati hiftri 
D' vna moglie leal nivemorie illuftri .

Pria-

P R I M O. «
Pr;neipefTa, il tuo volto 
Fu !o ftudio maggior del Fabro eterno , 
Chi in lui s'affitta e i pregi fuoi non loda ; 
Si fa reo nel mirarlo. Ber.lo ben l'intendo. 
Principe anco la lode, 
Che s'offreà v na beltà, f aera al marito, 
La moglie otlende, e non onora, Io parto. 
Per me troppo afcoltai. 

Taj.Poco ottenni, o fperanza, e moltoofaù 
Ber, Da voi m'allontano ., _ ,^, 

Lufinghed'Amore, -, • •].:.( , 
Sì sì vi conofco i 
Voi fletè quel tofco, ^ 
Che fpeflb auuclcna ; 
La vita a l'onore.

Taf. Diftende appena a i rai de la beltàde 
L'ali il mio Amor, che rouinofo cade. 

Con poca forte, o Amor, 
II primo volo hai ftefo. 
Volafti al caro oggetto 
Màfciftidalrigor .^-. ..' 

; Di quel ritrofo afpetto -1, -i > 
i. Reipinto, e mal' intefo.

Con poca Scé»

S C E N A X.

Stanze di Cleofile. , : 

Ck ofile , Effflìon.

Vefto lucido tetto, 
Oue su fma'u d* oro.,
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ii A T T O *
Strifcia la pompa, è pernio albergo elett», *
Dimmi, fé non t'è graue
Qual ti fembra Aleffandro. . ' 

Gleóf: In fronte ei feoprè /' ""'•
l'Idee di Marte. Entro a i duo'rai gli brilla
Vri' eroica fierezza,
Che però mifta a vn non so che di grande,
S.e minaccia, innamora, 

• E fc fueglia timor, fufcita affetto . 
Ef. et po)\ Gelofia i troppo ihtefi. 
Cieof. Ah ! troppo ho detto. tifar. 
£/. Geofile, il tuo volto -••-

Emulo ed'Aleffandro, :v''^
Ei con la man, tu cb'begli occhi impiaghi,
In guerra ei .vince, e tu pur vinci in pace. 

Cieof.Più. vago è i! tuo lodar del mio sébiante. 
JE/.Gujftaèlalode.
Cieof. II lodator' è Amante. apar, 
Ef. „ Ei la gloria ha di Marte--, e tu d'Amore,

Ne Io ftridor de le guerriere trombe
La Fama fua rifuona,
Suona la tua nel fofpirar de' petti. 

Ci. Più vago è il tuo lodar del mio ferabiante. 
£/lGiuftaèlalode. 
Cieof. Il lodator' è amante. 
Ef. Son le crefpe de' tuoi crini

Di fin'or bionda miniera : 
E dì perle, e di rubi ni 
Quella, bocca è tefóncra.

AÌÙÌi',/;''

SCE-

S-CE-N-A XI.

AMo? e perché fia l'amor mio poflènt«i 
Mi condanna il Deftin,ch'ami Aleffan- 

Nel rimirar quella famofa frónte, • _ (dro 
s; ' Che fotc' elmo guerrier fuda a l'onore^;* 

Nel contemplar la maeftà del ciglio,-- ';- 
. Ch'i cento Rè da legge, ; ''| 

Mi pullulò vnrifpetto, ;''| 
Che' tofto , io non so come , "3 

'• ' Cangiò coftume è ne diuehnè affetto. 
Amor vuoi, eh' io mi sfaccia ; 
3dà guardinga è modtfta 

* Vuole oneftà,che le mie angofcie jEo taccia, 
Nel rinchiufo 'del fèti . • 

Starà Tardar fcpolto .,: .
La bocca il celierà ,
E foló infra" martiri 
Ilfuniò de'fofpiri 
Lo fcoprirà sù'l voltq.

Nelrinchiufo&c»

S C E N A XII.
Luogo di paflcggio ritirato ,' 

lAkfandro falò , e fenfofo^, ,....,.
" • . A*.* ^S,

P Enfieri , ioi vi conculco 
Qyàin ritirata', e fo]:taria parte,' ' """
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Ì4 ATTO
Perifgridarcohlibertàfecrcta. . _-
Le yoftre Idee d'Amore.
Voi Berenice amate,
E'1 chiaro onor di cosi illuitre Donna ^
Di fiamma impuraarhimicar ardite , -!
Per miei non vi conofco ,
Fantafmi effeminati, .
Da la fronte di me figli mal nati.
Ma troppo incolpo i miei penfien amani*
Non Tempre Amor intreccia
Di tenaci lafciuie i nodi fuoi :
Ne Tempre cieco Duce
Per torte vie de' fucidi piaceri ,
Le cupidigie ci guida. Odi, o Aleffandro;
A irai di Berenice,
Ch' è il vago fol di quefte fpiagge Eoe ,
Ardi , ma fia l'incendio tuo da Eroe . 

Per grandezza di coftume 
L' Amor mio farà fourano « 
Ddconfin del fenfo vile 
Alzerà l'inclite piume, 
Editemprafignorile ' 
Porterà dardi a la mano.

Per grandezza «C.

SCE N A XIII.
^tieflandro , EMion , jilidoro ,<Jrface io* 

.tì' Etiope.
Ai. A BbiS pia volte ogn' angolo di Corte 

£\ Scorfo in traccia di te. Solo e indù

PRIMO. Af
re/. Che da me fi richiede? ,,, v .ilv^ 
•ef. Quello ftranier, che miri, 
Da tè audienza aridamente brama, (fi 
:r/.Deggio;ò Alefsa.lro,alto faccetto efpor. 
Del fuggitiuo Poro. ^ ^ 
Bramo però, che mentre a te lo fpiego, 
Berenice lo, afcolti. 

(lei. Parti Aiidoro, etofto 
La keal prigioniera a me conduci.

S C E N A XI V.
VÌI- - '.

jtlefandro, EfeHion , *Arface.

Tè,Efcftion,chedelmiocorgner- 
JL Sai gli arcani più chiufi, (nera 

Suelar - o' pur quei del mio cor' amante, 
Amo vn bel volto. 

£f. E qual beltà fu degna
D'inuaghirfi grand'alma? 

^4rf. Ama Akflandro ! 
jìlef. Cofìui da noi s'arretri.
*4rf. addietro M'arretro sì.
*ìlef. Colei ,che il petto i m piaga, 

Al vincitor de l'Afia , è Berenice.
wfr/, Berenice I Ef.l\ fuo volto è in tua balia. 

L'hai prigionicr.^rf.Sin che a lei tolfi lm~ 
Va(Talli 3elibertà,fui fol Guerriero-, (peri, 
Scie tolgo l'onor, io fon Tiranno.

»4rf Difcreto Rè, ma confìglier fi llonc.
Ef A che dunque tu I'ami.v4/p/",lo l'amo folo, 

Per più onorar Donna sì augufta.
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•" ATTO.. •
. Per confolarla in feruitu ; ' " * 

. O' pittofo }
<?/. Per folknerla ne'perigli. ^ìr. 
)'. Per cuftodirle in dignità la fama 

Da lafcmo Amatore . , ' ,-,: 
Isf. O gran maftro d'afferri! : " 
+drf. O Eroe d'Amore ! 
•dk'f. Geco Amor dal fenfo nato 

Vada lungi dal mio petto. 
E'vndefiodiftrali armato, 
Ch' entro a barbara tenzone 
Mone affala a la Ragione, 
E' vn tiranno , è yn' empio affetto. 

Cieco Amor&c.

SCENA XV. 

*Aleffa,ndro, Efcflion, Berenice,
.

A Tè, come imponefti , (na, 
JTJL BereniCc-uidai.^/e.CoftuiRci-

Rccaatiuifi di Poro. 
. Benignilo infaiiftiMI raccontarli affretti. 
f. Guari non è , ch'I vidi 
Bntro a bofco vicin guafto da piaghe, 
Languir su l'erba.

"Ber, Ah troppo mal comincia,
£/. Clic amienne poi "ì
<sfrf. Con fioco fuon , ma graue , 

Scorr.fe al fuo valor chiamò il Dcftino^ 
Indi mi dine. Ad /UdFandro vanne, 
E a lui , benché nemica , -. • 
Magnanimo però di , che m>fcrbi

' '• •• II ca-

»; Ih R I-'M., O. 37 
I' BcarooftordelaRegalConfottc.

Pofcia. Ber. Che fu ? ^rf. Spirò. ^ 7' 
Iter. Morto è lo fpofa ?

L'Idol delTndiat Ilcordi Berenice? 
Jìf.Rè fublime in virtù, ../tói/.Quafo ''.nfelicc. 

! i ,/i/f/Pria ,che a coftui dia in cafo tal creùéia, 
V Vo'interrogarlo appieno ,

Chi fci ftramer 2 
$er. Signor' a me s'afpctta 

Di chieder proue in sì gelofo affare , 
Ouehàil mio Amortìuo intereirc.Or dim- 
Come t'appelli? Ar/I Arface. (mi 

Bpr.Ond'hai la culla? 
Ar/lDa l'adufta Etiopia in volgar tetto. 
Ber. CJual cagion qui ,n fpinfc > 

; Ar/. Nobil defio di paiftggiar' il Mondo. 
| Ber. Come di Poro le fembianze hai note J 
i Arf. Ne l'aflemblee di quefta mfaufta guerra

Fui fuo Arciero cuftode, e fpeflò il vidi. 
Ber. Nel bofco, ou' ei morì, come ten giftiì 
Arf Rotte l'Indiche Squadre,

Da'nemici fuggendo iui m'afcofi. 
Ber. Vò rintracciar con più artifici '1 vero. 

Giacché eftinto lafciaui lì Rege augufìo, 
Vanne a ìraccor, per dargli tomba eletta, 
II cadaucrc egregio. 

Arf. Lafciar no'l volli in nuda terra efpofto
A le Pere voraci, è perciò l'adì, 

Iter. Troppo ricerco, e troppo intendo. Ah 
A danni miei la verità difuelo. (Ciclo. 

'Arf. Poiché fpirò, l'aurato arie! gli tradì, 
Che del Regio figillo il cerchio ha imprcf- 
A tè lo reco. (fo. 

. B i Ber.Il
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..-3» ''A" T T «f' ,,„_„» '- 
fer. II raffiguro: edeflb. ''_'-;"•' 

Anima, è tempo ornai, >T , -£! 
Che il duo! tu fuegli a fi pofféhti prone. ' 
La fuentiiraé g!;1 certa, 
Andiam pupille, a lacrimar" altroue.

" SCENA XVI.;^;,; 

Aleffandro, Efefliun , Arface, Alidóre.

Mef. T) Arti mefta, e piangente (auuezzo, 
If. i. E m quel (emb:ante a le lufin'ghe 

, Rette dai cuiol mortificato il vezzo, 
Alcf Vò confolar , gli'clienti di Coftei

Quanfo chiede pietà. Ar/. M a non Amore.
/f/.P^rche io più pronto ad vopo fuo ne fia
Per albergo, o Al doro,
Quelle (tanze, a lei reca, a cui vicine
S'apron le mie.

Parrò, a vbbidirci, è Sire. 
Arf. Le grazied'Aleflandro (apartt.

Si fan fofpette. Ei troppo l'ama, e onora. 
£f. La fua virtù gioua a nemici ancora. • ; * 
Arf. Poiché, o Monarca, emulo al fol difpéfi

Fauon a tutti ,10 pur n e chiedo; A/e/.Chiedi 
&rf. Ne i nfchi de le Zuite,

Ne le agonie di morte
SennjPoro,ilGuerner, il Rege
Per lealtà cotanta
M i fia <n mercé feruir la moglie. 

Alsf. Egmfto,

P R I • M O. «* c
; 'SCENA xviT"'^f-': '>.

Por». -»-£i

S Offio a vfficj di feruo 
Più ageuolmente internerò lo fguardal ;i 

Neiqafid5 ynlembiante, ^ 1 ,fl 
Che per beltà troppo il defio nfueglia» 
Cuftodirò i.ftvoi, vezzi : 
E ferberò a! marito
Dal foco pltraggiator de l'alme accefo „-, 
Le Grazie in fronte a Beremce illcfe^ 

Di Grazie, e d'Amori
Cuftodefarò. 

. Per guardo, che brilla 
*"."" Su vaga pupilla,

Per labro, il cui nut 
L'incanto è de'ceri, 
yegliandoftarò. . , 
h Di Grazie ScÉ

?e> • •• ' :••>? JCtt -T »»* ' •£'-. -.: '•• \ •-.-. -- - i ~ •• - • ™

Fine deli'

5CE* B ATT0
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ATTO SECONDO.
S C È N A PRIMA.

Appartamenti deftinati per Berenice »

Berenice^dArface.

iamo feruo,e a così gra 
tura

Mi fólleuò Aleflandro. : ; 
Ser. Scarfa ventura è il divenir mim'ftro 

D'infelice Rema,
Che perde il fuo Diademate ha fol le tera­ 

pia.
Coronate d* angofcia. 
Ma douc fon ? ehc veggio ? 
Veggio le ftanze vn tempo a me si care ^ 
Che ad vfo mio in ritirati vffizi 
Mi chiudean da Regnante, ed or fon fatte 
Mura d'albergo ài prigionier miei paflì. 

Arf E al mio duro deftin rigidi faflì. 
Ber. Ecco di Poro in breue lin diftefa 

La magnanima effigie, 
Qui a la parete, e più ai mio co re affitta.
Quanto, quanto, e fitnile.

Ar/. Sa-

' SE CON D O. ji , 
Arf. Saria fimil, quando il pennelle aucfle

Le linee di fuentura in fronte efprefle. : 
Ber. Ecco quel, che godei, morbido letto» i

C" ha fouente ammoliro
Tenerezze di moglie. Arf. E di marito*.

i Arf. Cari lini, che chiufe auete
| Braccia a bracci» ritorte in lacci £
i , Permettete,
; Ch'io v'abbracci, '.\ •'-"..
i Eia voi ftringa.,..",^

Ber. Con qual licenza, e libertà d' affetSir;73 v 
Ver quel letto pudico \r-':" 
Fauelli, o Arfacc ì ,l ̂  i

Arf. El'alma del tuo fpofo, ' * ; 
Che dal fuobufto, e noti da tè dmifa '. 
Su le labra di me parla in tal guifa,

Ripiglia, In Permettete,
Canone. Ch'io v'abbracci,

E in voi ftringa nud'ptnbra errate 
Le memorie d'vn'anima amant^

SCENA II. ;

Cleofile, e ifopradetti.
Arf. (~* Leofile a tè vicn. Ber.l fuoi fauort 

\~J Nel più amaro Deftin giungono
foaui.

Cleof. Ne la morte fatai del tuo gran fpofo 
entrando. Molto di tè perdetti,

B 4 Io»
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«i ATTO
Io, che a* tuoi guai fenfibile ho queft'alma 
Vengo ceco a dolermi. 

Ber. Prmcipefla , tu vedi 
Vna Donna regal, che in tanti mali 
Non ha feco altro ben , che fa fortezza 
Di rintuzzar' al Fato rio gli ftrali, 

Arf. Senfi graui ! e Reali ? 
Cleof. Hai pur' anco di bene. 

Che de le tue catene 
Sente i nodi, e l'incarco. 
Pietofo il Vincitor l'Eroe, che onore 
La tu a beltà vezzofa. 

Arf. tra.[e. Male il peggior. 
Cleof. apar. Anima fei gelofa. 
ftr. Se pietofoè Alcflandro 

Dopo aatrmi fquarciato 
II Diadema fu'l crin con le fue fpade." 
Ha vita tarda pietade.

!Arf. Degna moglie di Poro I tra fé, 
$tr. Non fon cari i Tiranni a Berenice. 
Cleof, Se nò ama Ale(Tandro,io fon felice.ap. 

Doni premio amica forte 
Al tuo merto, alma coftante, 
La fua man, che innalza, e abbatte 
Renda al fin le tue ritorte 
Lente almen fé non infrante,, 

Doni &c.

li.

SECONDO. }$ 

S C E N A III. 

,.;, Berenice , Arface. ^ u^
Ber. • T) lù, che bado in coftui, più, che ia. 
Guard.L lui cerco (bra

In que'detti,in que'moti,ein quelle mem- 
Arf. 11 mio Spofo ntrouo. 
Mentre Berenice fauella tra fé, Arfaceguard*- 

attent amente vno ftromeiito dafuono,
che lo ritrosa fopra-una tauola. 

Ar/.Che ttromento gentillJSer.Poro mi fpcffij
Ricreaua la man itanca dal pelo
De lo Scettro grauofo.
Sai tu sterzar di quel fonoro ordigno
Le tefe fila ì Arf. Alquanto. 

fev. Sferzale, e sferza il mio crude! martora^ 
Arface fuona.

Nel fuon fcherzado ei pur fomiglia Poroj
Sai tu in nautiche note
Compar le labra ? Arf. Alquanto. 

to.Canta., ed acqueta il mio Deftin co'l cito, 
Arf. A tè, che imiti in lealtà di moglie

Penelope la catta,
Canterò la fua fede in dolci accenti. 

Ber. De l'orecchio di me degni concenti, 
Arface comincia a cantare, e Berenice fi fort^

.,. 4 « a federe-.
'. Mentre vagò pe'l Mar infido Vlifle,

La coftante fua moglie
Scoglio di fé fenvifle.

ler. Nel cauto ancor' il raffiguro, E Poro. ••—"
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v noi tu proue maggiori ? E'deflb, è de/Io, 
Corri in braccio di lui , dagli vn'ampleflò, 
S'alia Berrnice p& gir ferì? ad abbrac­ 

ciai Arfice , credendolo 'Poro ,
e poi (i trattiene

Ar/. Che fauclla fra sé? Ber. Ma s'egli è Poro,"1 
Come ha feccia sì adufta ? Io ftefTa il vidi J 
Da gran turba aflahto Ah ch'egli è vccifo. 
Chi tropp' ama, e delia, vaneggia molto. 

Ar/. Vuoi, eh' io fi^a in cantari 
Ber. Segui , che aicolto . 
Jùerenice torna a federe [opra, il letto, ed Arfacet 

fegue a cantarla lealtà dì Teneiope. 
A gli aflalti degli Amanti ; 

Fermo petto ella ferbò. : 
Ai teneri pianti 
D' vn occhio inuaghito 
Vie più s' indurò .

A gli affalti &c.
Comincia Berenice ad addormentarci . 

Ar/. Dorme l' afflitta , io parco. 
Rifuegliar non conuiene 
Cigiio,che aprendo i rai jgli apre a Je pene.

SCENA IV. 

Bmwfj T affilo,

Ber. ad- C Bntó , che amico fonno fpocol 
dormen.<3 Vieneà fopirleangofciemieper 
Taf. entr.Non s'acqueta i i mio foco,

Se non viene a trouar chi è la fua sfera. ,„.
Porrne la belU i Jn cheto obliò ripofa

Ilei.

SECONDO,
If ciglio di coftcì,
Stanco di fattar' i l'enfi miei

L'avanza. 
Pupille pofate, 

E'1 voftro ripofo 
Dia pace al miocor» 
Per poco cenate 
D'aprir'i bei fguardi. 
Che fon fieri dardi 
Del* arco d'Amor.

Pupille &c.
V offerita attentamente. 

Or che dormon quegli occhi, e dorme in 
II cuftode ngor d'vn genio ichmo, ^ 
Vado a rapir qualche piacer furtiuo. 
Taffilo, oue ten vai 5 ferma le piante. 
Ferma il defio : poiché vn lafciuo affettò 
Non è amor , e difetto. 
Sento, egli è ver, che la ragion mi accufag 
Ma gran beltade a gran licenza è fcufa » 

ter, fognando. Porro non dubitar. 
Taf. Sogna a miei danni. 
'Ber. Ne'fonni ancor mi ferberòfedele. 
Taf. Come veglia crude), dorme crudele»

Smorba la candela .
Rifoluo al fin Pria quefta face eftingué 
Ttftimonip a' miei furti : ìndi nafcofto 
Per l'óbre cieche al mio bel Sol m'accoftòs 

"Ber. Chi turba audace a vna Reina i fonai? 
TVz/.Rèjche veglia inquieto. Ahjche deftoflì. 
Ber. Veggo fpenta la luce :

Odo voce (tramerà ̂  Aita,aita. 
Taf. gga coftmco i fuggir dal» mia vita. 

ùr : B o Bfi "
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16 A : T T O
Ber. Sento sì vn calpeftìo. V f

Soccorfo, oimè , foccorfo. 
taf. Ritiro il pie : poiché il defio è trafcorfó.

SCENA V. ' \ 

Ale(X(tndro, Berenice, T affilo.

Alef. "VT E' vicini miei tetti il fuon portaro l
1.X Di Berenice i gridi. 

Ber. Chi mi foccorre, o Dio ì ( mio. tra fé. 
Alef. Il mio brando, il mio Scettro, e l'Amor 
Alef. s'vrta con T affilo , che cerca la porta

per vfcirne. 
Tu, che giri qui intorno 
E le piante, e l'audacia, è là chi fa' ? 

Alej.sfodera la fpada,e parla con voce mentita 
e T affilo efce in fallo per la porta, che condu­ 

ce nelgiardino degli appartameli di Alef. ' 
Td/Trouo J'vfciOjC lo fcSpo agli errormiei.

- Ber. va a tentone. 
Qui vn' offenfor', e vn difenfor fi cela. 
A fcoprirli m'accingo. (co. tra fé. 

Alef, In damo il cerco . Ei fen fuggì atterri-
Dal fuo error, dal mio brando. 

Ber. Vn già ne ftringo.
Berenice piglia per lo braccio Alef. che femfre 4

parla tra fé. fi
Ber. Qual tu fei ? e in quefte ftanze *

A qual'opra ten vieni ? ; 
A/e^Tacciail l'opra,e tacciafi l'Autore: t. sé.

Che raduto fauor fi fa maggiore. 
Ber, Sei-nemico, od amicp ì In van ti fcuoti,

*- . T O

SBC ONDO. S|i
Vò Caper' a chi deggio • ' ;' r ' ^
O'I mio fdegno, o '1 rifpetto. J • . - M 

Alef.Da. bella man di chi tant'amo io ftrettsj1
Fra i fecreti de rombre?Ber,Ornai nfpódi. 

A/e/.Oue ragion'à vn degno oprar guidómt.
Qui non mi fermi infra lufinghe il fenfo. 

Ber. Lingua muta, e confufa
Nel filenzios'accufa. ( fchi. tra fé. 

Alef. Parti Aleffandro. Hai già foccorfo i ri-
De la tua Berenice, or tanto bafti.
Efci da Eroe, fé da Campion qui entrarti, 

Con vnafcoffa di braccio fi fiacca dalla m.t-
no di Berenice. 

Ber. Coftui fi fegua,.edi trouaf Stenti
La faccia in lui di sì nafcofti euenti.
Seguendo Alef. entra in fallo nello fteflài. 

giardino di Aleffandro»

S C E N A V I.
Arface con Candela acce fa J

D A quefte ftanze vn replicar di voc* 
Mi picchiò su l'orecchio, 

E fcofle in me con qualche tema il core. 
La fece, che qui ardea, gela fra È' ombre^ 
Ne qui più fplende il luminofo afpetto 
De la vaga Rema.
VA ricercando per la fianca con la candela 

in mano. \ 
Ah > eh' ella vfcì per quefte foglie in cui 
S'apre l'entrata, oue Aleffandro alberga» 
L'poor di Poro co'i Deftin guerreggia,

E fra
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s* ATTO-
E fra tefnpefte di perigli ondeggia",.. ;, >. 
Berenice fi cerchi M >'ò . 
Del Diadema di Poro ,',A. 
La più lucida gemma, e'J più bel!' ora... 
f IT vfcir di Camera d^aMo I A Candela*

ver [o il ritratto di Tw* , 
Sembianze dipinte, '1 

Vi fcoigo gelofe. 
Smarrite di tinte ^ V ; 
Su tela infenfata 
.Languite dogliofe.

Sembianze &c.

:;- SCENA VII. -i

Éiardino irrigato dal fiume Idafpe^. 
Cleofte.'"^""

AVrerte , che intorno 
Co' fiati leggieri 
Le frondi baciatej 

toc Su volate , 
E l'ardore 

. r Del mio core
Eftinguete, o almen fccmate..
SCENA Vili. 

Alefandro , Efeflìon t ela fopradetta.

Clfof. Tj Geo l'Eroe, che adoro.
Troppo incauta aurei l'ato*» 

• , S?

SECONDO. j$ 
Se tton amarti vn volto, 
Que tra i lauri è indignità la gloria » 

£/Delanottegiàfcorfa • 
Gran fucceffo narrarti. j 

Cleof. ( E che narrò ? ) ] j 
Alef. Come dcefi ad vom grande s <] 

Berenice di fefi. •» 
Cleof (Berenice difefe > ) --. -;~ » 
Ef -C hi la bella affali i ; '- ,^J 
Alef Faggi nafcofto

L'aflalitor fra l'ombre. 
Cleof. ( Gelofia mi tormenti.) 
Ef. Per sì nobrl Rcina

E core, e dcitra a gran ragione impieghi 
Segui, fegui ad^amarla. J 

Cleof.( Configli per me fieri.) „ ...^ 
£f. Cosila Dea che adoro, 11

Dal mio Regnante idolatrie non fperi. 
Alci. Ameròil mio bel Sole,

Che del Sol,ch'arafpunta,è affai più vag<$
Spanta il Sole.

Jif. Il Sole è quel, quefto è di lui l'imago. 
Aief. Spunta Febo in Oriente,

E fi fpecchiam mezo al Mar. 
Come spunto il fuo fptendor&^ 
Suoi riflettermi nel core "-*1 
11 mio Sole allor, che appar.

SCENA IX. V
; - Cleome. "'' 'V 

fltof» T N quel giardm ridente, - 
1 Che dai pafleggi de ramato Ero*
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4«» A T T O 
Ogni ftrada ha più vaga, e più fiorita,- 
Scendo'à cercar chi mi ricrea la vita. ,^ 

Per vie fiorite j
Chi e il mio diletto ricercherà.
OucP Augello
Piìì canterà : - ~<, jj.^ ̂  ,.., /> >
E'1 ramofceila' '.."i"•„ ~,': . •.^ ^
Più riderà,, . '. "^ '?]% ^,"
Dirò , che quiui
gettando giubili egli pafia^ 

Pervie&c^

S C E N A X.

DOppo colui raggiro in damo il piede $ 
E qua giungo fmarrita. 

Forfè quegli ci ne fu, che a i fonai miei 
l'innocente coftume 
Tentò oltraggiar foura pudiche piume; 
Rigidiflìnu clienti, 
Tollerar non vi poffo 5 
Qnell* onor mi fcuotete ̂  
Ch* è parte del mio fen più rifcntita 2 
•One ha l'anima mia più nobil vita.

" SCENA XI.

T affilo, e Berenice. 
Taf. A Ffctti, ecco quel ben, che in bracciq.

XJL a l'ombre 
^ 0§€tf?Amorj 9 ve'l rapì Fortuna. ' *

SECONDO. 4t
r. O {la genio nemico, o giufto moto 

' Di ragion fconofciuta, odio coftui. 
Taf. Bella Reina a la tua deftra io porto

Baci d'oflequio. 
Ber. A la Regal tua bocca ( (i ritira,

M al fi conuien bacio d'oflequio. .,T • r-" 
Taf Io dunque ^

La bacierò da Amante. ^.shì 
Beren. ritira di nono la deftra» $?,•-$.

Deftra d'onor tu da lafciuie punta •
Cerca ferro, e vendetta. 

Taf. Lafcia ornai, che la baci, e l'accarezzi.
Come vna man, che ogni mia forte ha in' 

Ber. Da vn Lafciuo oftinato ( pugno.
Riparar non mi portò. 

Taf. La man mi neghiì Abbraccierò il bd fe- 
^erenice ritirando fi. (nò.

Efci fuor del fepolcro
Ombra di Poro, e la tu a moglie accorri. 

Taf. Mia fcortefe Tiranna (!:'.
Ti vò abbracciar.Ber-Chi mi diféde,ò Cic- 

r<z/.Dàmi quel fen. Ber.O ceffa }ò che rifoluo
Da magnanima Donna. 

Doppo molte ritirate giunge appreffo il fiume. 
Taf. Mi fei ritrofa in damo. 
Ber. Alisi in queft'onde

Viua il mio onor, e Berenice pera.
Si lancÌA nel fiume. '^ 

Taf. Oh a tè fteiTa:, e ad altrui beltà feuera !
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SCENA XII.

Tafsilo, e Alefiandro .
Taf. T T Q' chi m'accende a liberar dall'-" 

V acque. ..„,;'• 
Ma fen viene Aleflandro, , : ,r j 
Se non mi celo, i cafi miei difcopro.

Si afconde dietro lina Statua. 
Alef. Qua mi conduce ignota forza il paflb. 
Alef. efcc in Scena vicino alfiume}e vede Bm 

Ma qual tragico euenro 
M i s'apre agi i occhi? ; > ...,-f, 
Tralefaucfdel fiumeèBerenice. 

Taf, Darà vita Aleffandro a la mia vita. 
Alef. Afpro fucceflb a vn bell'oprar m'inuità, 

AleJ, fi lancia nel fiume*

SCENA XII^ ; -,. - 

Cleof lo s e li fopradetti ,'
Cleof. T 7" I raccolgo, o viue rofe,

V E m'in fioro il feno,e'l crine.fj'/w- 
Rofe vaghe, & odorofe ( fior^ 
Vi accompagno a le mie fpine , 

A/e/, porta alia riua. Ber. fremita. 
Intrepida Reina,
Gli fpirtì auuezzi a la virtù ripiglia. 

T<z/. Per gloria de'fuoi ftrali,
Saluoila Amor J Cleof. Con improuifa 

fguardo Cleof. iincamina ver fa Atef.

EDO: 43
Quai fucceffirimiroì A/e/._Atempogiun-
Qiiefto pefo onorato, (gi.
Chetolfial fiume, a la tua cura appoggio.

v La confegna a Cleof.
Giufta pietà fra le mie braccia il pofe,
Modeftia or vuol,che infra le tue !o renda.
Quanto a fauor di così ecce!fa Donna
Oprò il mìo zclojio te né pnsgo^a.d.(p^f. 

Cleof. -Dateui pace, o miei gelofi a^ccci
Vnabeltà foccorro, •- ;
A voi fpiacente, e ad Aleflàndro cara.
Ella è fucnuta. A le mamelte, e al fianco
Le aurate fpoglie allento.
Insù le fiacche ciglia
Par,éhc difchiuda i fuoi bei raggi il guardo 

Taf. Apriteti! pupille.
MGnardatein me quanto, che in mepotete,
E mirate in altrui quel, che voi fiete. 

Bw. rinvenuta. Chi mi toglie a la morte ì
Chi mi fcrba a le pene i
Cafi miei non v'intendo.
L'oltraggio di Taflìlo •^^••--
Narrifi ad Aleffandro. Ah no fi taccia.
Io ne fui fol l'orTefa.
E fol da me fia la vendetta axefa. 

Cleof. Serbo la Dea,cheil mio adorato adora.
Per troppo amarlo,io nò oprai da amante, 

Taf. apparendo fuori della Statua.
Senza premio d'affetti amo vn fembiantc.
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s CE'N A xi;v.
Tafsìlo , Àrface , che per logiardino cercaria*

dietro a Statue , ed arbori Berenice ,
la chiama per nome.

T;if. 

Taf. 

Taf.

Hi al mìo pianto arrecherà : ,. o 
Dólce calma; Arf. Bcrenicc, ' "^1 

Chi i fingulti acqueterà ' 
Di queft' aima ? Arf. Bcrenicc. 
Chi darà forte felice 
Al mio duolo ? Arf. Berenice. 
Taf. non vedendo^ demo. 

Mofla da i fofpir miei tra quelle fronda 
Col nome del mio ben l'aura rifponde . 
Àrface giunto a canto di tafsilo parla tràfa 

Arf. Berenice non trono i 
Berenice oue raggiri 
L'orme belle? Taf. In sulmiocore, 

Arf. Oue torci in vaghi giri
Le due Stelle ? Taf. In su'! mio coire. 

Taf. Nel mio cor , già te'J diflì,
LatroueraJ , fé la ricerchi, o Àrface . 

Arf. Tanto fiero io farò, quant' egli è auda­ 
ce. tra fé. - 

Taf. lui però tutta ver me crudele. 
Arf. E al fuo Spofo fedele. 
Taf. Egli morì, ArJ. Ma viuc

La memoria di lui .
•Taf. La fé, che ad vn cadauere fi ferb*; 

Non è fede , è follia ( gno. tra fé. 
D' va' amor pertinace . Arf. Ardo di fde- 
-,V ' Taf.Tà '

SECONDO, 4* 
Taf. Tu che/eruo le fri, (Tei 

JDilL-, Ar/.É che k dirò i Taf. Di!le,che !a- 
Le tombe a Poro, e a me .conceda i letti. 

Arf.Brando mio, che più tardi ? ( Sfoderano 
Contra d'vn Rè mio pari,? ( le Sfide. 
Aneoigràn Rè fan caftigar gli acciari.

partono combattendo ,' •

i-•••••- SCEN A XV. '" ™.
,:•:., i ,'...,> r :•; ' -'•> • : •''-*•• -.

Cortile di Carceri. 

Alidoro.

D ' Ordigni di pene ,. ,, ^, ^, 
Cuftode fon fatto. ' 
Rinchiufo m catene 
S'inchina al mio impero 
VaiTaUo il misfatto.

D'ordigni &c.' '
In guiderdone del mio poffente brandb," 
Clic in aflìdue fatiche 
Fece incallir qiiefta guerriera mano 3 
Mi dichiarò Aleflandro 
Pe'prigionieri il guardian fourano.
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.,,.-., : ,'f-.»J--V: -Jl.

F ìAr/dtt condotto prigioniero, Alidori, i
• T

jftr/", "T\ Ifchiuda a me quella prigion ofcu- 
JLx Le minacciofe porteaj (r*

i Che non v' andrò codardo
| Coti feno abbietto a fofpirar tra 1* ombre. 

Vi andrò, benché da' ceppi incatenato, 
JUbero d'alma, a contraftar co'l Fato.

SCENA XVII, 

"Éerenice.

N Vdò contro a Taffilo ' • f . .. 
La fpada Arfacc,e prigionier diuénnf 

Benché feriio egli fiafi, ed io ELeina, 
Vn non so che , che di pietà è maggiore, 
Con violenta forza, 
Per confolarlo, a Ja prigion mi traggc. 

Gli fcrbo in pecro 
Vn certo affare», 
Così tenace, 
Così viuace,
Che fc il lafciafli in libertà sù'I cor," 
Prenderla l'arco, ediucrrebb?-. 

tó. Amorv

SCE-

, , SECONDO. *%
•• i .,, ! ,..-''.

* SCENA XVIII.

Arf dee frenice . 

Arf. dal di dentro della prigione*

O Ve fei chiufo, o Poro ? ' * 
.SV/wze <?/ tato d-"lla fineflra della prig. 

Ber. Ne le labra di Arface 
Suona il nome di Poro. Io qui in difparte 
L'vdirò nò veduta.Ar/.II Ciel d'vn Trono, 
Che micopria , cangiòffi in tetto ofcuro.

Arf. alla finejira dettaprigiòne. 
Ber. Arface è Rè? Ary.Sotto a bugiarde forme 

Marito afcofto in qucfta Corte venni, 
Di Berenicead ifpiar la fede. (Io : 

Ber.NurrìijCheafcoIto! Arf. Arde di lei TaflU 
Tentò punir il foco fuo co'l ferro, 
E'I Ciel' a torco vn degne oprar caft iga. 
Son Poro, e oprai da Poro. 

Ber. Ah' sì il conobbi. 
Ar/. Stil non cangiarle cangiai nome,efp9- 

glie. ,
Siapprefenta inan^i a Toro. 

Ber. Eccoti la tua moglie, 
Moglie leal, come ben tofto fpero, 
L'vdirai da' miei cafi in miglior loco; 
Non ti celar, quanto diceftì, mtefi 
Qiiì da tè non lontana. Arf. Idolo mio, 
Poro, Poro'fon'io. 

Ber. Ferri duri in pietà, voi mi vietate , 
ficr. non potendo abbracciar Toro.

Che
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4? ATT© 
Cheftrìnga il mio tefor. Ar/. Rigidiferri, 
Da vn ben mi diuidete, 
Con cui mi'vnifce Amore. 

Ber. Ma in sì teneri affetti
Molle ti fon, non vtil moglie. Arf. E douc 
Bella ten vai? Ber, Vado agiouarti altroue. 

jPoro. Occhi, ftelle gradite, 
Se giouar mi volete, ah non parate» 

Occhi lucenti 
Reftatcmeco, 
E giouerete.

',.- - ( Co'voftri fplendori 
'•''?* Gì'iniqui orrori

D'vncarcercieco .'; " : 
Rifchiarerete. 

"_;;. Occhi &c.
•<

rjFt»t dtlf Atto Seconde.

ATTO

ATTO TERZO,
SCENA PRIMA, 

JLuogo di Tribunali ;: V 

Mefla.ndro, Efeftion.

El molto fi fazia
La mente del Grande. 

In poca virtude 
I.'Idee non rinchiude 
Pcnfiero , che fpazia 
In Regie ghirlande.

Jet gnu afl^ ja coronata mcntc c< 
Su qucfto leggio a faticar fcn vicn« : 

Siede nel Tribunale. 
, rù ben fai, 

qual colpa fia reo 
finto Arfacc il difuelato Poro" 
mi coniigli ? Efef. Il fatto è g«ue , fc? muoia. ° >w> 

Muo,a.egh sì. Stabilirai l'Impero 
Tolto al vinto Monarca. 
v*« fa» ,ehe iafrontc al Vincitor vacilM
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.a rapita Corona ,

Se non cade quel capo , a cui fu fuelta. 
^iù ti dirò. Ma giunge '(Jk 
Cleofiìe,il cui voho inchino,ed amo. (tr& 

Alef. Saggi penfieri al Tribtmal vi chiamo.

SCENA JI,

Cleofile i e li.fof radetti-
- : '

Ci Hiede,che muoia il Rè prigion,Taf- 
— Io con prieghi più onefti, (filo. 

Che pietà m'infognò, chiedo, eh* ei viua. 
Ti ramento, o Signor ,qual fiafi Poro, 
Di profapia, e virtù chiaro s e di fama. 
Soura vn Reo così illuftrc 
Senza fplendor non giungerà il perdono. 
Con fenfttali il zelo mio configlia : 
Amo la gloria tua più, che raffilo 
A me German, perché più acuti io fento 
Glifproni del tuo onor,chc del mio saguc.

A/e/. Con qual nobile idea coftei ragiona.
CI. Se viucroro m talamo di fpofo fraff' 

Non s'vnirà Aleflandro a Berenice •,
Ef. Pietofa è a vn Reo, e a me tormentatrice-

-.SCENA III. 
Bf ren ice , Taf àio , « li fopradetti.

Taf.T\vrf Aleflandro al Tribuna! fen vie; 
\J> Vn Rè oltraggiato. ., f ^ ( & 

- •. £ vn a Reina afflitta. - '- -* *_ '-'• Tal. Po-

TER 2 O. v.
Taf. Poro mioffefe. Entro a'tuoi fteffì alber­ 

ghi (co 
Centra vn Monarca al tuo Diadema aaii- 
S'inoltrò la gran colpa.

Ber. Licue colpa, che nacque 
Da gelofie d'onor i Taf. Anzi da infano 
Furar di petto , ed impeto di mano.

Bfr.Il colpcuok è Rè. Taf.^è fenza Regno; 
Fatto feruo al tuo Scettro, e prigioniero,

Ber. Co i più teneri affetti, 
Ch'offrir ti pofla vna Rega! conforte, 
La fua vita io ti chiedó.ra/.Io la fua morte 
Ricerca il guido: e prouerà il mio brando, 
Contra chiunque in fingolar tenzone, 
Che al barbaro offenfor morte fi deggia.

Ber.Mi pagherai Iepene3empio amatore.f.yè
Taf.Se Poro muor,fpererà più il mio Amore
Ci. Nel gran giudicio è inuolto 

II penfier d'Aleflandro.
Sentenza di Alef. Diafi a Poro la morte 

Pur fé v'è alcun, che di Taflìlo a fronte 
Capion di Poro il brando impugni, e via- 
Dotto al prigion' è Jibertade, e vita, (ca,

£/ Mirabile fentenza I
Alef. Venga a l'agon lo fìeflb Reo fra i lacci 

A rimirar del (uo Guerrier le proue.
Taf. Di ferro,e fdegno armata 

Vo' m campo di battagliar di vendetta, p'.
Ber. Ed io men vado a palcfar'in breue, 

Di quai tempre d'ardir portino il corc 
Le Rcine de l'Afia. ( apar.

&lef. Anima bella anco i tuoi cenni intendo, 
Quante bellezze ha voa beltà nftrette ! 
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Cleof, Gran cofc a l'India oggi il Dsftin pro­ 

mette.
Alef, Dagli altri difcefe • • .>, 

Vn alma sì bella: " • ' 
E tutte raccolte, 
Le lue- pui accefe 
Pottò d'ogni ftella.

Dagli aftri &c.
S C E N A IV.

Cleof le, Efcftion,

Mfcf. A Nirca, ardifci. Ecco quel ben,che 
JL\. cerchi ;

Reiaa in me t'affida
'Mira quefta mia fronte, Ci. oue s'increfpa
Granita di penfieri. 

Ef. Mira qucft' occhi. Ci. in cui
Vigila apro del mo Monarca il guardo. 

JE/. Miraqiiefto mio petto Ci. Onde traluce
D'vn Miniftro Real fede, e coraggio. 

ff. Altro non fcopri} C/, nò. £/. Meglio in-» 
me attendi;

Opre oel tuo bel volto, e piaghe, e incendj. 
Ci. Siafi a vn Grande tuo pari

Clcofile cortefe.
Darò premio al tuo amor. Ef. Giubila, 6

core. 
Ci. Premio di ftima sì, ma non d'amore."

Vanne, e da faggio il tuo defio configlia. 
£/. Parto dal tuo fembiante %

Onor^o da Grande, e n on da Amante, -a 
' . ' - , Se M

, T E R Z O.1 j|- 
Se flon ferìfci Amor 

Di quefta cruda il cor 
Codardo io dir ti vò ; 
E gli ampi tuoi Trofei, 
Che vanti ancor tra Dei 
Hor vili chiamerò .

Se non &c.
CI. Soura Aleflandro Anima mia drizzaftjù 

Affetti eccel/ì. Ami vn'Eroe: ti bafti. 
E permeilo al Dio bendato 

D'impiagar i fenfì miei, 
Che '1 ferir de la tua mano , 
Cerca inuano 
Sù'l mio cor noui trofei .

E permeflo &t^

S C E N A V. ; 

Piazza di Steccato .

Voro incatenato , e cufledito eia guardie , Taf- 
filo , e poi Eercnice armati .

Toro Teli
Crudeli; 

La mia fortezza 
Vi fiancherà , 
A i colpi fatali
De i tanti voltri barbari Strali, 
L' anima auuezza 
S' indurerà . 

. Cieli&c. ".
C 3 Suen-
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Suenturata mia deftra ! „ 
Tu qui in Campo d'agone ;•• ''ì 
Neghittofa ftar dei fra le Caltene^ 
E fperar libertà da l' altrui mano. (no. 

Taf.arm. Chi fra lacci è di Reo la fpera inua- 
cbefopr. Dimmi , o Rè baldanzofo

Qiial farà il tuo Campion,ch'ofi d'opporfi. 
Contra la fpada mia vendicatrice. 

Toro Sarà il Ciel,fe non altri.Ber.E Berenicc.
nel fopragiungere. 

Taflìlo , eccoci l'ora 
Ch' io guerriera di Poro, e tu nemico 
Stanchiamo i colpi in rigida contefa. 

Toro D'vna moglie di me bé degna imprefa ! 
Taf. Non vo' teco battaglie. Il tuo bel Ciglio

Mi fa guerra abbaftanza . 
foro Così in faccia a noi duo. Lafciuo, offédi 

La dignità di moglie, e di marito i
"Nudando la Spada .

B<?r. Sfodera il brando. E* tempo di rigore, 
N°n già di vezzi, e di follie d'amore,

Taf. sfodera la Spada. 
j. Per tè quefto mio brando 
Perde il vigor de le fue dure tempre ," 
Dal tuo bel volto intenerito il vedi. 
Ferro impotente io te lo getto a'piedi, 

Toro fcuotendo Scioglietemi , o ritorte , 
le Catene. Sinché a coftui dal petto 
L' anima io fucila, e'I temerario affetto. 

Ber.Spofo,t'acqueta,e contro a quell'indegno 
Nel guerriero Amor mio fperi il tuo fde- 

gno . ^ ( letta. 
Taf. Quanto più infuria . ella vie più m' al-

TERZO. ^,
Poro <t Bf r.H fen mi tocca,ouehà i fuoi fpir-

ti,efenti 
Con quai fcofle di cor chiama vendetta.

Ber. toccando tipetto a 'Por9. 
Sento , che la mia deftra 
Dai tocchi del tuo fen prende più ardire. 
Vedetta aurai:quelìo mio ampleflò il giurì 

Taf. Fiera beltà troppo ver me congiuri «

.SCENA VI. W'X - 

Efeflion , e li fopradetti .
non pugni. 

Così impera Aleffandro.
Empio comando . -\

Td/. A più cara tenzon ripiglio il brando.
Ripiglia da terra la Spada. 

ECT. Sefrà gente nemica : 
La difcfa di Poro a m è fi vieta , 
A me ne' rifchi , e ne P amor conforte, 
Chi per lui pugnerà ! Toro Vuoi la miaj 

morte. (ranno 
Taf.E, morte aurai . Ber. Tu, che d'vn Réti- 

Nunzio infaufto a ine vieni, 
Dì al tuo Signor, che doppiamente iniquo 
La vita a Porose a me vn'imprefa ci toglie. 

Toro Digli , che negli Ehfi
Fra quegli Eroi lo accuferà d' ingiufto 
V oltraggiata alma mia . T<z/] Digli , eh' è

gmftp .
Efej. Gli darò, ch'è Aleflandro,e dirò a voi, 
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Che {[ prigionier' ha in fertutù t vple^ ^|
E'1 trionfante in libertà gl'Imperi.

SCENA VII. 

Berenice , Toro, Tafsila . '[

O Scettro d'Alcflandro 
^.v Scudo mi fu da vna beltà nemica. 

Toro Spofa, il Deftin ti difarmò la deftra, 
E a me ogni Schermo ha colto. 
In pugno de la morte 
Veggio il ferro vicin . Pria, che diuifa 
Parta l'anima mia da la fua Sede, 
Deftra a deftra sVnifca. Btr. E fede a fede.

Si porgono la delira. 
Taf. Sento 5 che a mio fofpetto

Pietà mi ftnfcia infra gli fdegni al petto S . 
Toro) Bella mano da tè mi diuido (ri. 
Ber. ) Man che ftretta ha la ma degli amey. 
~ • Su'I mio cenere gelato 

Su'1 tuo cenere onorato 
Vieni fpeflb •> fn f .' Verrò fpeflb afPargerfiort

Bella mano &c. 
Taf. Guerrier , che meco pugni ancor non

giunge.
Toro Oh quanto volenticr ne' can miei, 

Per tè punir, Campion di me farei.

Toro 
Ber. 
Toro 
Ver.

TERZO. ^
"SCENA vm. .\ ."..

Cleoftle, Guerriero con volto coperto, 
etifopradetti.

CL~*r\ A infolito timor accompagnata
I J Vengo a mirar del mio german U

pugna. ( , 
11 Guerriero fconofuiittogiunto a fronte di Taf* 

filo sfodera. In fpada, e accenna di
voler combattere.

làf. Tu, che lalfilo a la battaglia sfidi, 
O fcopri il volto, ò'I nome. 
Vuoi t'aper' il mio braccio feritore 
Chi a recar viene a i fuoi trionfi onore. 

T0.QuaIfiaqueft'vn 3 cheai crolli di mia vita 
Sostegno apporta ì Ber. E mafpettata aitaj 

"Taf. Giacché nulla nfpondi 
A le nciiiefte di corcefe voce 
Rifpondi al fuon di quefto ferro atroce,

Qui incomincia la Tendone.
Tw.Coftui,chiùque ci fia,maftro è ne l'armi»
Bfr. Le mie fperanie il fuo furor appaga.
Ci. L'alma tremate a me il fuo ferro impiaga,

T'affilo Ci fcopre , e di nono priega il
g ucrriero, che fi pale fi. 

/. Guerrier, per poco il pie ntira,e i colpe 
Scoperta m'hai la tua vinù con l'opra i 
A te con nuoui prieghi 
Chicdo,chv ancora il nome tuo mi fcopr», 
Tu taci pur. Caftigheraimpiagando 
3Lc (cortctìe del tu • <ilcn do il brando.
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tS ATTO
Incomincia di nono la Tendone. 

Ci. O Dio qual fine aura tenzon sì orrenda? 
Ber Proregga Marie vn tato Eroe Por- Sicuri

Nel forre braccio i fuoi trionfi n moftra. 
// Guerriero fconofciuto guadagna la fpada 4

Tafsil&, e lufà cadere con •ynginocchio.
Ber. Cade il fuperbo. Por, La vittoria è noftra
Cieofite accorre al pericolo dei fi^ afelio, e lo di'

manda ingrazia al Guerriero
Jconofctuto, 

Ci. Lo atterraftì, o Signor. L'ire fofpendi»
Bafta al Leon ftender i vinti al Aiolo,
Per grandezza maggior di tanta imprefa
Magnanimo concedi
Vn Rè abbattuto a vna Reina in dono. 

fi Guerriero fconofciuto (i ritira, e concede Iti
•vita di Tafsilo a Cleofilf.

Taf. Con la fpada mi vince, eco'l perdono.
Toro ver lo il Guerriero,

Amico i! braccio tuo fatto è immortale.
Recò la vita a Poro 

J5er. Signor , poiché nafcondì
II nome del gnerrier concedi almeno,
Ch' attentamente io l'armi tue rautiifì.
Quelle, al cui fulminar la calma io dettoi
E dai cui lampi il mio feren riceuo.p.HG>
Spofo, amato mio fpofo, a tè mi volgo,
La pietà d'vna fpada
Spezzò il rigor de )' empie tue Cattene. 

TorPerch'io t'abbracci in libertà, o mio bene 
Ber. Con frettolofo paffo,

Vòad Aleffandro, a raccontar 
"Poro Digli , che non in iucca

TE R. Z O. fa
Ne'cafi miei fon negligenti i d'eli. 

Sari ben tofto quefto mio bracci» 
Mmiftro libero di fue dolce^^e. 

*>'-> Ti abbraccerà,
Compenferà 

* •>;•;,; r L'oreciranned? vn fiero lacci»
In ore pi acide di tenerezze. 

Taf. Infedele mia dcttra , 
Gì' imperj del tuo cor mal* vbbidi-fti . 
Tu di perdite piena, io di roflbre. 
A celarci n'andiam Ci Speflb la man» 
Ne i comandi del cor s'adopra muano,

SCENA IX. ! '-
Cleome. •••••••'.'•>••'*•

V Enerate o penfieri il Trionfante, 
II vinto ha m fua balia , 

' £'m don lo reca a vna richieda mia . 
Forte quindi, e benigno 
Più virtudi raggrupa in vn fol atte. 

Gì. E più imprefe rcftrmge in vn fol fattd , 
lo non l'amo , e fé l' ,L' amerei come vn irnmago 

D" Aleflandro il vincuor . 
II m io genio fé ben pago 
Al fuo brando 3 affilio Itaflì, 
E vagheggia il fuo valor, 
£gli è Aima 3 e non amor. 

lononc^c.
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r ' ;• SCENA X. 

Armeria fra le ftanze d'Aleffandra^

, Alidoro con elmo in mano *

Alef ' Elmo tofto deponi. -. al VI'
La mia deftra guerriera 

Peli u' tìcciar ma! volc-ntier depono „>. , 
Depone l'Elmo fopra, -una. tauola. , 

A/e/. L'vfcio fi fchiuda. Aiid. Ei forfè . 4 
Vuoi meco bilanciar'inchiufaftaaza 
Qualche graue Configlio.

Pii a chiuder la porta, 
Alcf. Mi fi slacci l'vsbergo. 
Alid. Per arfar così lieue

Tanta custodia imponi i 
Alcf Spedo i Regi comandi 

Pa;on lieui a'M/niftn , e pur fon grandi» 
Alid. nel difcior la Lorica di Alef. 

O' che impaccio ! 
O' che briga , o che fatica ! 
A' slegar quella Lorica 
Quanto più fuiluppo è slaccio 
Quefto laccio 
Olìmato ei più s'intrica. 

O'che&c.
Se r orecchio ho fedele, 
Sento a la porta vn replicato picchio. 

Alcf. Vanne-, trfcopn chi fìafi, e che richiede
Mi eh'cntn q < , ...hiiinq'ieeifia, ti vieto. 

Alid. Per quai itraudca^ai aQto duiiero t

SCENA XI. 

Beremce , e li fopradettt.
fl . '
Alid. che apre laporta.

: ,v
Ber fuori 
deltapor.

He richiedi,oReina. 
Per varie ftanze il tuo Signo^ 

ricerco.
; St4rinchiufoei qui forfè? 
]Alid, Queftaè ftanzaper ora

Ad ogni pie vietata.
Ber.refp. Non fi concède a Berenice entrata? 
Alid.e dentr. frenice entra, e prima, digiun­ 

ger àcantfldi Alef, paria itti» 
patentemente, dti.ndo. 

Vinto è Taffilo. Vn Canalier'ignoro, ... 
D.Jcm valor lamerauigliahòpiena, 
L'eccèlfa palma ottenne , 
Vengo a chiederti adunque,' :-, :M ~. '. 
Che dal Carcer fi tolga . t '..\...'~ 
Poro auuezzo a la Regia. '.. u, 

Aie/. Non fùin Carcere Poro; 
Fu m loco di nferbo, 
Per eflfer poi da amico acciar difefo. 
frenice offerita l'armi di Ale fiandra, e le 

' ' . ncoHofce. 
1 fie>-.L'ac:iarachelo dif,fe(à Dei,che fcopro?) 

Quell'elmo è la, che ilru.j fudor raccolfe, 
i Queir vsbergo , che chmfe 
;; ! li :•.i ) no'i t coraggio, e quella fpada,

Que-
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••è* A T T O 
Quefte,quefìefar l'armi. A//.E tà il Guer­ 

riero. - ./- 
-. Sì sì le raffigguro. > ; 

Sbendata è quella imprefa, 
Che tu afcondeui entro a modefto velo. 
ef. Giacché i-I cafo difcopre 
Quefto iicue mio fatto, io non te'l celo, 
Manca fol, che' io gli arrecchi

• L'vkimo fin, che brami. Odi Alidóro • 
Dì ad Efeftion, che a me conduca Poro. 

Alia. Men vò a vbbidirci, o Sire. ,.. , 
&r. Sazia fia la tua gloria, e'i mi® defir«ì • '•

SCENA XII.
'Li •- : Aleffandro, e Berenicc*
Mef. A LI'or, che prigioniera

Z\L Cadefti in mio poter,cadè AleflaO» 
Sotto il poter de tuoi bcgli occhi. Io t'amo. 
Ma. del mioAmor la face 
Senza fumo Jafeiuo alzò la vampa, 
E fol nel cor m'accefe 
Brame per tè di protectrici imprefe. 

Ber. Ver cosi illuftre affetto 
Grata farò, quanto conuienfi, e lice 
Al cor di Bercnice.

Alef. Non farai grata in damo. Oggi vedrai " 
Corretta appien la tua Fonuaa auftera. 
In Aleflandro fpera. 

Amica fperanza 
Mi palpita in ferì. 
JlQeJ pii prepara """"' ""

T -E H 7 O. %
Sembi anz.a ridente , 
E l'anima fentc 
Vicino il feren, 

. - -, Amica &c.

SCENA XI II.-/ i Vi?-\J' 
Parco Reale, -\

, .-'-.•-...}

Alidore ,

L A pugna del mio Rè contro aTaflìlcr? 
Che ftar non deue entro a filenzio af-

cofta; 
Ad ogni orecchio de la Corte ho efpofta»

SCENA XIV. 

•"'> c'^ Aleflandro , e Alidóro.
Val rifpofta m' arrecchi ? 
Chetoftoatèdmanti 

Trarr A Efeftion' il prigionier Monarca. * 
S' altro da me non brami io pano. 

Alef. Farci .
11 R.e prigion' attendo ,
Per torlo ai ceppi , e ritornarlo a i nodi
De la Regal i uà moglie ,
E fri gl'Indi lafciar chiara memoria ,
Come amai Berenice, e la mia gloria,

SCE-

Alef
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SCENA XV. 

filefsandro } Tafsilo, e Cleofìle^

O Gtii lingua fauella , 
Che tu fei quel Guerrier ; ond' i»

fui vinto . 
Viene l' anima mia , benché perdente, 
A venerar vn Vincitorsì degno . 

Alef, .Legge d'onor, a cui foggiace il Grande.
Quetta delira storiò, che pur uè amica 

; Ad vfi di nemica. 
Cleof. Mi doni allor Taflìlo, 

Che ignoto il premi, e'i fignoreggi iru,
. Campo,

Lodo il grand' atto allora 
Or che noto mi fa ,

. ,Vrc'x?° a lodar 11Au'cor dc l'opra ancora. 
&lej. iNon può meno donar, thè vn Rè aN

terato
AFd&ndro, che vince, a tè, che prieghi . 

A/ftjf .Forza, «pietà ne 'tuoi trionfi ircpiei 
. . ghi . * 

^apifce il tuo acciaro 
Le vite, e le dona. 
Magnanimo a! paro, 
»c vince, o perdona.

T E R Z O5
SCENA Vltima.1

Toro incatenato fra guardie , Et 
Efeftton, e li fopradettì , .,: ; ; à ,

fefi, T? Ccoti Poro. Ber. Ed ecco &j " _ 
JH» Le cattene, che a lui grauan Igu»; 

- . piante, 
E'icore amè. A/e/. Scioglietelo Miniftr;>

•<lf Guardie fiat enano "Poro*
Principe, io ti fcateno,
Ma refti in mia portanza. Or come brattai
Ch'io tratti i cafi tuoi ì Toro Da Rè, da_,

Poro.
A/e/. Rendo dunque a l'onor de la tua tefta 

8 II rapito Diadema. 
, T'oro Molto rendi, egli è ver, ma il più vi 
: refta. . -«.,•>; •/•••

Alef. Che più darti pofs* ioì 
i Toro Bcrenice, il mio ben, l'Idolo mìo..

Alefsand. prende Beren. per manol
A/e/. Cortei, ne le cui ftanze

1 La riparai da affalitor ignoto ,
E non so come entro a l'Idafpe immerlS 
Da le fauci di morte io la fortraffi, 
Coftei da me ferbata , e non già tolta

j Portone né rendo al fuo Signor ia bracci»»
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. ATTO ;• 

La pene in braccio a "Par*.

Ber. Anima mia t'abbraccio. (t» 
Toro. Vita,Moghe, e Corona in vn fol putu

Da rè riceuo. Or sì, che Poro hai vinto. 
Ta/.L'oneftàd'Aleffandro .

Rimprouera il mio fenfo , e mi coftringCj
Che in faccia a voi le mie laCduic acculi.
Principi , io quegli fono,
Che a Bcrenice allor, che dorme,accoft»
Quantunque indarno, i temerarj amplefli,
Quegli , che neH' Idafpe
Balzar la feci afTalitor lafcin». '. :
Sia pena del mio errore
Lo ftcflb error , ed il rimorfo al care. 

Alef, Scufa , o Poro Taflìlo ,
Chi abborre il fuo fallir , merta perdon». 

Toro A tanto interceflor il tutto io dono. 
Taf. Molto deue Taffìlo a tè o Aleflandro,

A tè che il mio fallir perdono impetri,
E con illuftre efempio 

, D'opre onorate il mio Cupido emendi . 
Xfej. Cangio ftilein Arhor . Qeof. Forme-» 

più eccelfe
Di ben' amar* io prendo. 

Cleof. Da vn'Aleflandro Eroichi affetti ap- 
• : prendo.

Ber. Infe^nafti a F alme , a i cori , 
Come il dardo di Cupido 
Piaghi il petto d,e gli Eroi :

Geo. E

TERZO. 6
E su '1 volo de gli Amori 
Come chiara alzi di grido 
La tua Fama i voli fuoi .

Infegnafti &c.'
Efef. Tu fublimein Amor.
"Poro. Tu eccelfo in Guerra ̂
Taf. L' India applauda .
f7lì E applauda il Mondo.

A vn Gioue in Cielo . •'•••• 
E a vn Aleflandro ia Terra.

tL
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